PROGRAMMA MULTILATERALE DI BACINO MEDITERRANEO - ENPI

BANDO PROGETTI SEMPLICI 

TITOLO PRE-PROPOSTA: Improving the COMpetitiveness of the TEXtile and Clothing sector in the MEDiterranean basin (COMTEXMED)

	ASSE
	
	MISURA
	
	

	1 Promotion of socio-economic development and enhancement of territories
	X
	1.1. Support to innovation and research in the process of local development of the Mediterranean Sea Basin countries
	□

	
	
	1.2. Strengthening economic clusters creating synergies among potentials of the Mediterranean Sea Basin countries.
	X

	
	
	1.3 Strengthening the national strategies of territorial planning by integrating the different levels, and promotion of balanced and sustainable socio-economic development
	□

	2 Promotion of environmental sustainability at the basin level
	□
	2.1 Prevention and reduction of risk factors for the environment and enhancement of natural common heritage
	□

	
	
	2.2 Promotion of renewable energy use and improvement of energy efficiency contributing to addressing, among other challenges, climate change
	□

	3 Promotion of better conditions and modalities for ensuring the mobility of persons, goods and capitals
	□
	3.1 Support to people flows among territories as a means of cultural, social and economic enrichment
	□

	
	
	3.2 Improvement of conditions and modalities of circulation of goods and capitals among the territories
	□

	4 Promotion of cultural dialogue and local governance
	□
	4.1 Support to mobility, exchanges, training and professionalism of young people
	□

	
	
	4.2: Support to the artistic creativity in all its expressions to encourage dialogue among communities
	□

	
	
	4.3: Improvement of the governance processes at local level
	□


CAPOFILA: Comune di Prato

COERENZA E COLLEGAMENTO CON LE STRATEGIE DEL PIANO OPERATIVO DEL TAVOLO MEDITERRANEO/ MEDIO ORIENTE

Tale proposta si inserisce nelle linee strategiche definite dal Piano Regionale  per la Cooperazione Internazionale 2007/10 approvate per il Tavolo Mediterraneo, i cui obiettivi specifici individuati sono stati:

· rafforzamento  del dialogo fra governi locali e la società civile e supporto alla governance locale nel settore economico; 

· impegno su strategie territoriali volte alla  gestione dei sistemi urbani, alla salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente marittimo e al patrimonio culturale (attenzione problema della desertificazione e delle risorse idriche), nonché alla promozione di politiche volte all’inclusione sociale dei giovani in ambito imprenditoriale e dello sviluppo economico locale;

· miglioramento ed innovazione delle produzioni tipiche (agricoltura ed artigianato);

Nel quadro dell'ottimizzazione del rafforzamento della cooperazione internazionale (in un concetto di “reti”), tale proposta si inserisce nelle linee di priorità del Piano Regionale della Cooperazione Internazionale 2007-2013 per il supporto alla Governance nell'area geografica del Maghreb e del Mediterraneo. E persegue gli obiettivi stabiliti dalla Unione Europea per la PEV (nuova Politica Europea di Vicinato), avviata dal 2004, relativamente ai paesi del Mediterraneo, dove ad oggi sono stati siglati i Piani d'Azione con Israele, Giordania, Marocco, Autorità Palestinese e Tunisia, nel 2006, e con Egitto e Libano, nel 2007. 

La proposta tende quindi a dare operatività ad alcuni principi stabiliti all’ottavo obiettivo del Piano delle Nazioni Unite “Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM)”, che si propone di “sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo attraverso la creazione di un sistema commerciale e finanziario che sia fondato su regole non discriminatorie. Questo obiettivo include l'ammissione senza tasse e vincoli di quantità per le esportazioni di questi paesi;  il potenziamento dei programmi di alleggerimento dei debiti per i paesi poveri fortemente indebitati; la cancellazione del debito bilaterale ufficiale, e una più generosa assistenza allo sviluppo”.

La proposta è in linea anche con l'esperienza di cooperazione decentrata con i paesi del Mediterraneo    (Progetto Med Pact – PAMLED; Progetto Governance Marocco) e con le iniziative relative alle politiche di sviluppo dell'industria tessile e del suo indotto artigiano (Progetto TEXMEDIN – PO MED, in corso di valutazione da parte dell’AdG MED) avviate negli ultimi anni dal Comune di Prato, dove il valore aggiunto del l'insieme del territorio e le sinergie attivate con i partner mediterranei e di altri paesi dell'Unione Europea è stato riconosciuto.

PARTENARIATO:

1. Comune di Prato (Capofila)

2. Provincia di Barcellona (Spagna)

3. Hellenic Clothing Industry Association (Grecia)

4. Città di Smirne (Turchia) 

5. Comune di Sousse (Tunisia)

6. Agenzia di Sviluppo FIPA (Tunisia)

7. Partner francese - da individuare, negoziazione in corso

RUOLO REGIONE TOSCANA:
CAPOFILA
□ SI
□ NO





PARTNER
□ SI
□ NO

OBIETTIVI INTERMEDI DI PROGETTO

· Promozione e scambio di esperienze incentrate sullo sviluppo della competitività dei territori euro-mediterranei, know-how e buone pratiche fra i territori partner, anche attraverso lo sviluppo di una piattaforma comune per la condivisione e lo scambio di informazioni sulle politiche industriali e commerciali (PMI);

· Promozione della qualità di prodotti e delle tecniche “environment-friendly” al fine di stimolare la tracciabilità del prodotto quale strumento di competitività;

· Rafforzamento dei fattori localizzativi del settore manifatturiero al fine di valorizzare le risorse endogene nei territori partner (consorzi, cooperative, ecc.); 

· Trasferimento di know-how tecnologico indirizzato ai paesi della riva sud del mediterraneo, finalizzato alla sostenibilità ambientale ed energetica delle produzioni industriali ed artigianali tessili;

DURATA DEL PROGETTO: 36 mesi 

DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

La produzione del tessile-abbigliamento possiede una tradizione antica nel Mediterraneo. Per più di 20 anni, il commercio fra i paesi mediterranei e l’Unione Europea è stato dominato dai prodotti del tessile-abbigliamento. La fabbricazione e l'esportazione di prodotti tessili ed abbigliamento rappresenta un fattore nello sviluppo economico e la stabilità politica nei paesi mediterranei. Gli attori principali del settore nella regione mediterranea (a parte la Turchia) sono la Tunisia, il Marocco, l'Egitto, la Siria ed, a un grado inferiore e più recentemente, la Giordania. Il tessile-abbigliamento totalizza una grande parte delle esportazioni di merci dei paesi del bacino mediterraneo ed appare vitale per l'economia di questi paesi, il potere d'acquisto dei loro abitanti, ed in particolare lo sviluppo del lavoro femminile. Per l’UE e, in particolare, per l’Italia, i legami con i paesi mediterranei cosi come la complementarità tra le rive nord e sud del Mediterraneo rivestono una importanza fondamentale. 

Relativamente al settore tessile-abbigliamento, i paesi del bacino mediterraneo presentano profili economici diversi. Se la Turchia, dotata di un settore tessile-abbigliamento completo, appare come uno degli attori principali dello scacchiere mondiale, la Tunisia ed il Marocco rimangono ancora per lo più regioni la cui economia è ancora basata sulle attività di subfornitura. L'Egitto, grazie alla sua produzione di cotone, è presente sulla filiera del settore ma il suo sistema produttivo è lungi da avere completato il suo ammodernamento.

Il settore del tessile-abbigliamento nella regione euromediterranea presenta diversi vantaggi competitivi, offrendo una moltitudine di opportunità sia agli stati membri dell’UE sia ai partner mediterranei. 

La prossimità geografica e la vicinanza culturale dei paesi mediterranei del sud al mercato europeo, le tradizioni del tessile-abbigliamento ed i relativi bassi costi della manodopera, insieme all’importanza fondamentale della logistica nell’odierno commercio conferiscono alla regione un evidente vantaggio per la creazione di strategie imprenditoriali basate sulla cooperazione reciproca. La struttura industriale sulla quale poggia il settore del tessile ed abbigliamento, tuttavia, non è più idonea alle tendenze di sviluppo economico in atto. Tali tendenze richiedono maggiori sinergie fra gli operatori economici di entrambe le rive del mediterraneo, soprattutto attraverso la costituzione di partenariati e la promozione di quei fattori che favoriscono la competitività dell’area sulla base dei punti di forza comparativi di ciascun paese e permettano alla regione euromediterranea di affrontare la concorrenza come un blocco coesivo, forte e competitivo.

Considerando la relativa importanza economica, il settore tessile ed abbigliamento è particolarmente interessato dal dialogo stabilito dal processo di Barcellona che punta alla creazione di un area di libero scambio euromediterranea entro il 2010. Lo scopo di questo dialogo è l’incoraggiamento e la facilitazione degli scambi di esperienza e buone pratiche fra le due sponde del mediterraneo.

A questo scopo è necessario che i rapporti di subfornitura muovano progressivamente verso relazioni di co-contrattazione e co-produzione. In questo ambito, rivestono un ruolo importante le imprese artigiane che dovrebbero essere stimolate a perseguire strategie di aggregazione e di creazione di reti.

Il progetto si propone di intervenire nell’ambito della cooperazione transfrontaliera a livello di bacino mediterraneo allo scopo di promuovere l’integrazione della filiera di produzione del tessile-abbigliamento, valorizzando le risorse endogene e il know-how di ciascun territorio partner nel rispetto dei principi dello sviluppo sostenibile.

L’obiettivo principale del progetto è quello promuovere il dialogo fra i territori partner delle due rive del mediterraneo al fine di elaborare e sviluppare strategie ecosostenibili comuni nel settore tessile ed abbigliamento, in stretta collaborazione con gli attori locali, al fine di stimolarne la competitività. 

L’approccio sviluppato dal progetto punterà a rafforzare la struttura industriale esistente caratterizzata dalla presenza di medie e, soprattutto, piccole e piccolissime imprese manifatturiere ed artigiane, incoraggiando e facilitando gli scambi di esperienza e le buone pratiche, sviluppando nuovi servizi per le imprese e promuovendo un dialogo sociale più approfondito fra gli attori locali (dai produttori ai consorzi e/o reti esistenti, alle camere di commercio e degli artigiani, con il coinvolgimento delle agenzie di sviluppo ove esistenti).

Le necessità espresse per il distretto pratese trovano una forte coerenza con le disposizioni, le strategie ed i progetti di intervento contenuti nei documenti di programmazione regionali 
. 

Il PRS 2006 – 2010 pone al centro della politica industriale regionale il rafforzamento della competitività del sistema produttivo regionale e della qualità delle nostre produzioni con l’obiettivo di riorganizzare e qualificare il sistema manifatturiero. In questo ambito una particolare attenzione viene posta alle politiche di filiera e alla necessità di aggregazione e di innovazione delle imprese, nonché alla loro proiezione internazionale. L'azione della regione è dunque finalizzata prioritariamente al sostegno della capacità innovativa delle imprese in tutte le sue componenti, tecnologica, organizzativa e commerciale.

Il PRS propone il concetto di Distretto Integrato Toscana che punta a consolidare le forme di economia di agglomerazione su base territoriale, attraverso la creazione di reti di relazioni sistemiche tra le filiere della produzione della conoscenza e i sistemi economico-produttivi territoriali, in cui l’idea di sviluppo locale viene ripensata in termini di capacità di creare nodi territoriali efficienti e coesi, in grado di mettersi in relazione con le catene globali del valore.

L’idea di attivare e generare un “effetto distretto” su scala regionale poggia proprio sui vantaggi tipici di tale tipo di agglomerazione: efficienza, flessibilità, rapida circolazione delle informazioni e delle innovazioni, fattori competitivi legati alla cultura sociale (conoscenze, atteggiamenti).

Il nuovo approccio di politica industriale definito nel PRS trova espressione nel PRSE e nei strumenti ed azioni per la sua attuazione. In particolare, l’asse 1 “Verso lo spazio regionale della ricerca e dell’innovazione”  assume, quali condizioni per il rilancio della competitività del sistema produttivo regionale, il rafforzamento dei nodi regionali della conoscenza scientifica e loro capacità di stare in rete con i sistemi produttivi locali e con i principali centri internazionali dell’innovazione tecnologica ed organizzativa. Sempre in un’ottica di approccio intergrato, l’Asse 3 del PRSE “Riorganizzazione dei distretti industriali e dei sistemi produttivi locali” - che definisce il sistema delle politiche industriali regionali – propone, coerentemente con il PRS, il concetto di Distretto Integrato Toscana, assumendo che nel nuovo contesto competitivo le piccole imprese possono continuare a rappresentare il motore dell’economia regionale solo a patto di “fare sistema”, nel quadro cioè di un processo di messa in rete di tali sistemi, in modo da produrre economie di agglomerazione su scala territoriale superiore.  

Infine, il PRSE prevede il coordinamento di una pluralità di linee di intervento per la realizzazione di Progetti integrati di innovazione, finalizzati al potenziamento delle filiere produttive, alla integrazione della dotazione infrastrutturale dei sistemi produttivi territoriali e al sostegno di progetti di investimento industriale integrati. Sulla scia dell’esperienza dei progetti pilota-integrati della precedente fase di programmazione, il PRSE prevede l’elaborazione di un progetto integrato sul sistema moda.   

Se si confronta il più recente quadro evolutivo relativo alle dinamiche socio-economiche dei distretti produttori di beni tradizionali come Prato, non si può non notare l’emergere di un complesso di fenomeni nuovi che hanno suggerito una revisione ed aggiornamento del quadro di interventi a sostengo del sistema manifatturiero, soprattutto nel quadro del nuovo periodo di programmazione dei Fondi Strutturali 2007/2013.

Emergono in particolare due novità importanti: da una parte, la ‘risalita delle tecniche’, che vede passare i distretti da produttori di beni di consumo a costruttori di beni intermedi, e quello della ‘diversificazione settoriale’, che vede molti dei distretti, nati su una base monosettoriale, trasformarsi sempre più in aggregati settorialmente eterogenei
. A ciò si può aggiungere una terza, importante dimensione: il processo di ridefinizione delle funzioni delle aree urbane in cui insistono i sistemi locali di produzione, quali appunto i distretti industriali.

La considerazione di questi fenomeni trova una forte coerenza con gli orientamenti strategici della nuova Politica di Coesione.

Secondo gli orientamenti, e conformemente alla strategia di Lisbona rinnovata, i programmi cofinanziati dalla politica di coesione dovrebbero concentrare le risorse per il conseguimento di tre obiettivi prioritari: 

· incrementare l’attrattiva degli Stati membri, delle regioni e delle città migliorandone l’accessibilità, garantendo una qualità e un livello di servizi adeguati e tutelandone le potenzialità ambientali;

· promuovere l’innovazione, l’imprenditorialità e la crescita dell’economia basata sulla conoscenza favorendo la ricerca e l’innovazione, incluse le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione; 

· creare posti di lavoro più numerosi e qualitativamente migliori attirando un maggior numero di persone sul mercato del lavoro o verso la creazione di imprese, migliorando l’adattabilità dei lavoratori e delle aziende e incrementando gli investimenti in capitale umano. 

A livello di programmazione regionale, il POR CreO/FESR, recepisce ed attua le indicazioni contenute nei regolamenti comunitari dei Fondi Strutturali 2007/2013 e ne programma le modalità attuative a livello regionale, individuando in particolare due assi di intervento, volti rispettivamente al rafforzamento del sistema delle imprese ed allo sviluppo territoriale. Si tratta di:  

· Asse 1:  Ricerca, sviluppo e trasferimento tecnologico, innovazione e imprenditorialità; 

· Asse 5: Valorizzazione risorse endogene per lo sviluppo territoriale sostenibile.

La stretta correlazione tra politiche strutturali comunitarie per il periodo 2007-2013 e le politiche regionali deriva anche dalla previsione che una parte significativa del POR relativo all’obiettivo Competitività regionale e occupazione/FESR finanzia e si integra con il Programma Regionale di Sviluppo Economico (PRSE) 2007/2010.

Dall’altra parte,  il POR FSE concentra i suoi obiettivi sugli investimenti in risorse umane, l’adattamento della forza lavoro, e la promozione di nuova occupazione. Le linee di intervento tese a migliorare la capacità di adattamento, innovazione e competitività dei lavoratori e degli attori economici del sistema e la creazione di reti per la promozione della ricerca e dell’innovazione si ritrovano rispettivamente all’interno dell’Asse 1 “Occupabilità” e dell’Asse 4 “Capitale umano”.

Il raccordo della programmazione regionale con le priorità programmatiche espressi dal territorio viene realizzato, in un’ottica di governante cooperativa, attraverso i Patti per lo Sviluppo Locale (PASL). In raccordo con le indicazioni del PRSE, il Patto per lo Sviluppo Locale della Provincia di Prato (PASL), individua tra gli assi di intervento da attuare sul territorio provinciale quello relativo al Sistema distrettuale tessile, nel cui ambito definisce i tre seguenti obiettivi specifici: 

· Potenziamento della mobilità distrettuale

· Implementazione delle infrastrutture

· Sostegno alla ricerca e all’innovazione

A livello comunale, infine, il passaggio da un’economia prevalentemente industriale verso un’economia della conoscenza, quale chiave per la crescita della competitività in un’economia sempre più globalizzata, per lo sviluppo sostenibile e per una maggiore e migliore occupazione viene governata dal Piano Strategico della Città di Prato. Esso si propone di ripensare gli obiettivi e gli strumenti di sviluppo del territorio, riaffermando la centralità della vocazione manifatturiera in generale e tessile in particolare. Nell’ambito delle politiche industriali, il Piano Strategico individua due obiettivi principali:

· Completare i servizi al sistema produttivo locale

· Rafforzare il sistema delle strutture per la formazione superiore, la ricerca e il trasferimento tecnologico 

Esperienze pregresse su cui si basa il progetto:

· Progetto Pilota Integrato Moda 

A livello di politiche regionali a sostegno del sistema delle imprese, è emersa la necessità di coniugare la ricerca dei vantaggi competitivi sullo scenario globale con il percorso della qualità e della riconoscibilità delle produzioni, anche nella direzione di standard di certificazione di distretto o di territorio, da realizzare attraverso la valorizzazione dell’iniziativa consortile, il rafforzamento delle funzioni di rete e di servizio alle imprese.

A questi fattori si aggiungeva la necessità di determinare l'offerta di una vasta gamma di servizi in grado di soddisfare il complesso fabbisogno di innovazione nel campo delle tecnologie relazionali, che rappresentano una decisiva necessità per gran parte dei sistemi di imprese e dei distretti. 

In particolare, molte delle necessità individuate per il distretto tessile pratese sono state incorporate nelle disposizioni programmatiche del Progetto Pilota Integrato sul sistema moda della Toscana
, che ha interessato il territorio regionale nel passato triennio 2003/2005. Tra queste si citano: 

· la promozione di un’economia basata sull’informazione e sulla conoscenza tramite una particolare valorizzazione della risorse umane;

· la promozione dell’innovazione, della ricerca e dello sviluppo con la modernizzazione della filiera e il sostegno al trasferimento della ricerca applicata;

· maggiore competitività sui mercati dei prodotti, una migliore protezione dei diritti di proprietà intellettuale e una maggiore diffusione dei sistemi in rete e delle tecnologie;

· il sostegno ai campionari innovativi;

la promozione e difesa del Made in Italy e la valorizzazione dei contenuti immateriali del prodotto

Gli obiettivi specifici del progetto sono i seguenti:

· promuovere la ricerca di soluzioni innovative, incoraggiare e sostenere l’uso delle ICT, nel settore tessile ed abbigliamento e definire soluzioni congiunte per aumentarne la competitività attraverso lo sviluppo di nuovi servizi per le PMI nei territori mediterranei; 

· sostenere le PMI nell’area del mediterraneo a focalizzarsi sulle problematiche ambientali e la responsabilità sociale come fattori fondamentali per stimolare la competitività e aumentare la qualità e tracciabilità della produzione.

COSTO PRESUNTO:

Euro: 1.6 M€ - 1.8 M€

Referente:

Fabiana Farro, Servizio Sviluppo Economico e Piano Strategico, viale Vittorio Veneto 9, 59100 Prato;__telefono: 0574-1835960;__email: f.farro@comune.prato.it_
�	 Si veda in particolare il Programma Regionale di Sviluppo 2003/2005, Consiglio Regionale della Toscana. Pubblicato su BURT del 15.1.2003.


�	 Piano Regionale Sviluppo Economico 2007/2010 (PRSE). Del.66 del 10/07/2007, Consiglio Regionale della Toscana. Pubblicato sul BURT n. 32 del 08/08/2007


�	 Progetto Pilota Integrato sul sistema moda della Toscana. Regione Toscana, Dipartimento Sviluppo Economico. Firenze, Gennaio 2003.





